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Il riordino delle collezioni vitree del Civico 
Museo di Storia ed Arte di Trieste ha consentito di 
appurare, all’interno dell’eterogenea categoria costi-
tuita dagli ornamenti per la persona, la presenza di 
classi di notevole interesse1: vengono qui privilegiate 
due tipologie di pendenti, conformati e a sospensione 
orizzontale. In maniera del tutto preliminare, si può 
presumere una loro pertinenza al territorio di Trieste 
o, soprattutto, di Aquileia, sia in ragione della scarsa 
attenzione prestata per l’addietro a questo tipo di 
manufatti, che sarebbero pertanto sfuggiti al fenome-
no del collezionismo antiquario, sia in base a quanto 
noto per gli ornamenti in vetro conservati nel Civico 
Museo di Trieste facenti parte della collezione di 
Vincenzo Zandonati2.

Conforta tale ipotesi anche un dato emerso dal 
recente esame compiuto sugli ornamenti vitrei del 
Museo Archeologico Nazionale di Aquileia: essi 
risulterebbero restituiti nella loro interezza dalle terre 
della città, che, per talune classi potrebbe addirittura 
essere stata non solo il centro di irradiamento com-
merciale, ma anche la sede di officinae3, i cui prodot-
ti avranno certo interessato i territori contermini.

Cominciando dai pendenti conformati, si appunta 
qui l’attenzione specie sulla categoria dei pendenti 
a brocchetta, i cui centri di produzione sono da 
dislocare nelle regioni del Mediterraneo orienta-
le, in Palestina, in Libano, con riferimenti anche 
all’Egitto4, in modo particolare sull’unico esemplare 
“Openwork”, realizzato in vetro azzurro scuro tra-
slucido, usato per formare sia il cilindro di base, sia 
il corpo “aperto” costituito da un filamento colato a 
disegnare triangoli dai vertici alternati5. I pendenti di 
tale tipo, cronologicamente posti nei decenni centrali 

del IV secolo d.C., infatti, risultano assai scarsa-
mente attestati, con presenze limitate alle regioni 
del Mediterraneo orientale, specie nelle aree più 
meridionali6.

Esso va accostato al solo esemplare del tipo pre-
sente nel museo aquileiese7: entrambi conservano nei 
trafori e sulle pareti del cilindro interno consistenti 
residui terrosi, particolare che li indicherebbe come 
provenienti da scavo piuttosto che da commerci di 
antichità. Va poi considerata per l’esemplare terge-
stino la possibilità di una effettiva derivazione diretta 
dalla metropoli altoadriatica, in ragione del suo avere 
fatto parte della collezione dei Sartorio, di cui sono 
noti i rapporti con la famiglia Ritter de Záhony8, a 
sua volta ben conosciuta negli studi per l’attenzione 
tributata alle antichità aquileiesi attraverso scavi nei 
fondi posseduti ad Aquileia e la creazione di una 
delle più cospicue raccolte di materiale archeologi-
co9. Il confronto tra i due pendenti mostra in maniera 
chiara l’esistenza di diverse conformazioni interne 
alla tipologia. Quello di Aquileia ha corpo traforato 
piuttosto schiacciato, collo svasato formato dagli 
avvolgimenti del filamento, orlo indistinto, piede 
basso10 (fig. 1): confronti puntuali sono offerti, ad 
esempio, dai cinque pendenti rinvenuti associati 
in una tomba a Lohamei Hageta’ot, a nord di S. 
Giovanni d’Acri, in Israele11. Quello di Trieste appa-
re, invece, di proporzioni più eleganti: l’orlo è trilo-
bato, il lungo collo è decorato a circa metà lunghezza 
da un cordolo, il ventre traforato è armoniosamente 
ovaleggiante, il piede è ben proporzionato (fig. 2): 
posta anche la rarità della classe, non si sono ancora 
reperiti confronti precisi.

Ci si chiede se tali diversità morfologiche in 
manufatti contraddistinti da dimensioni contenute, 
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dall’altezza pari in media a 2-3 cm, piuttosto che 
essere dovute a diverse abilità manuali, non siano 
invece il risultato di ispirazioni tratte da differenti 
tipi di brocche di uso reale: il particolare del cordolo 
a metà del collo, infatti, mostra come non ci si sia 
basati su di un recipiente dalle caratteristiche indif-
ferenziate, ma su caratteristiche presenti in brocche 
leggermente più antiche e coeve, realizzate in vetro e 
pertinenti a produzioni mediorientali12, ma anche in 
ceramica comune e in ceramica invetriata13.

Per quanto concerne le funzioni e gli scopi di 
questo tipo di pendente, viene con forza sostenuta 
l’idea di una funzione prevalentemente amuletica, 

legata al suo riprodurre in maniera miniaturistica 
la forma vascolare deputata alle mescita di acqua o 
di liquidi corroboranti14; interpretazioni simboliche 
ormai datate vedevano nel cilindro interno il “bic-
chiere” di Giuseppe d’Arimatea, mentre il motivo 
disegnato dal filamento avrebbe rappresentato una 
sorta di protezione15. Altre proposte di studio, inve-
ce, tenderebbero a sfumare i contorni della sfera 
magica, assegnando uno scopo pratico e un uso reale, 
come piccoli contenitori per profumi o sostanze 
medicinali da portare indossati sul corpo per esi-
genze contingenti16. A tale proposito, l’orlo trilobato 
presente sull’esemplare tergestino potrebbe alludere 

Fig. 1. Il pendente conformato a brocchetta “Openwork” 
conservato nel Museo Archeologico Nazionale di Aquileia 
(foto A. Giovannini).
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Fig. 2. Il pendente conformato a brocchetta “Openwork” 
conservato nel Civico Museo di Storia ed Arte di Trieste 
(foto A. Giovannini).
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alla reale necessità di fornire in maniera accurata e 
precisa gocce di sostanze liquide o oleose.

Passando alla classe dei pendenti a sospensione 
orizzontale, anch’essa databile nel IV secolo d.C.17, è 
possibile affermare che le caratteristiche principali di 
tali manufatti, sia pure definiti come “quite common” 
da Gustavus Eisen18, si stanno solo ora delineando 
negli studi con crescente chiarezza. Aquileia ha 
fornito i dati più interessanti, atti a gettare luce non 
solo sul raro materiale finora noto ed edito in Italia, 
proveniente da contesti funerari infantili di Brescia 
e Polcenigo (Pordenone)19, ma anche su quello evi-
denziato nelle province settentrionali dell’Impero, 
in particolare nelle attuali Austria e Croazia, e poi 
in territori del Mediterraneo orientale come Egitto e 
Palestina, ovunque in sepolture attribuibili per lo più 
a individui deceduti in età adolescenziale o giovani-
le20. La città altoadriatica, infatti, ha restituito circa 
una ventina di esemplari, forniti, a seconda della 
lunghezza, compresa tra i 2 e i 3 cm, di uno, due o 
tre appiccagnoli, e suddivisibili, in base alla confor-
mazione, in tre sottotipi, a corpo tubolare, sagomato 
“a botticella” e parallelepipedo, lavorati sia con cura 
maggiore, sia con movimenti rapidi e veloci che sem-
brano avere sfruttato a fini ornamentali i giri della 
massa vetrosa intorno all’asta21. Il loro esame ha per-
messo di appurare come, con una sola eccezione data 
da un pendente in vetro turchese, con appiccagnolo 
non funzionale forse per errore di lavorazione22, 
siano state privilegiate le gamme scure, in probabile 
risposta alla cosiddetta “schwarzen Mode”, impe-
rante nel III-IV secolo d.C. attraverso gli ornamenti 
in giaietto e i relativi materiali succedanei23, o, con 
motivazioni di natura pragmatica, alle importazioni 
di “lingotti” o masse informi dalle vetrerie primarie 
di Siria e Palestina, destinati poi a essere usati per 
svariati manufatti in officinae locali24.

A tale proposito non va scordata l’ipotesi che 
riconduce l’omogeneità compositiva del vetro nero 
usato in alcuni ornamenti rinvenuti ad Aquileia 
all’esistenza di una vetreria nel distretto della città, 
che avrebbe usato un modo di colorazione origina-
le25: auspicabili sarebbero, dunque, esami a campio-
ne di tali pendenti.

Gli esemplari di Aquileia appaiono sia inornati, 
sia decorati da filamenti di vari colori, come il bian-
co, il rosso e il turchese, applicati a caldo a tracciare 
motivi “a zig-zag” oppure spiraliformi, posti su tutta 

la superficie o su alcune parti, oppure, assai sempli-
cemente, a sottolineare le estremità.

Il corpo è cavo, in parte per le modalità di lavo-
razione, ma soprattutto per le caratteristiche degli 
archetipi, le cosiddette capselle porta-amuleto, il 
cui uso si è originato e sviluppato in Egitto, come 
mostrano sia esemplari reali, sia quelli dipinti al 
collo di bambini nei cosiddetti “ritratti del Fayum”26, 
realizzate in metallo, per lo più prezioso, contenenti 
al loro interno laminette metalliche con iscrizioni di 
natura religiosa o apotropaica o di sortilegio contro 
malattie particolarmente gravi o debilitanti27, oppure 
sostanze di natura magica come erbe seccate, grani 
di zolfo, treccioline di fibre o stoffa28. Aquileia, a 
tale proposito, spicca negli studi per l’attestazione 
di almeno sei di tali astucci, cilindrici o prismatici 
e per la presenza di una matrice per metalli atta a 
realizzare pendenti cilindrici, però a corpo pieno, 
forse a indicare che poteva risultare bastevole a fini 
apotropaici la forza evocatrice offerta dalla forma 
stessa dell’oggetto29.

I pendenti vitrei rinvenuti ad Aquileia potrebbero, 
pertanto, essere stati prodotti in loco.

Assai interessante risulta, dunque, la presenza di 
tali manufatti anche nelle collezioni archeologiche 
di Trieste: si tratta di quattro esemplari, di colore 
nero, due a corpo cilindrico, due con corpo “a bot-
ticella”30.

Dei due pendenti tubolari, uno, con cicatrice 
d’attacco di due appiccagnoli, lungo 2,1 cm, appare 
decorato da avvolgimenti di filo giallo colato a sotto-
lineare le estremità (fig. 3), il secondo invece, mutilo, 
con conservata una cicatrice di attacco, mostra gli 
avvolgimenti della massa vetrosa (fig. 4); dei due 
pendenti a botticella, uno, mutilo, è inornato, con 
una cicatrice di attacco (fig. 5), l’altro, lungo 2,4 cm, 
risulta ornato da un filamento bianco-grigiastro cola-
to a campire con i suoi avvolgimenti l’intera superfi-
cie. L’anellino per la sospensione è stato sagomato e 
tirato dopo la decorazione (fig. 6).

Sull’esemplare cilindrico con filo giallo e sul-
l’esemplare a botticella con filo bianco-grigiastro è 
stata notata una particolarità: una estremità si presen-
ta più piccola, con foro di diametro minore rispetto 
all’altro. Ciò potrebbe essere dovuto alle modalità 
di lavorazione o, piuttosto, essere il risultato di una 
scelta cosciente di carattere funzionale. Se un pen-
dente in vetro nero rinvenuto in Egitto, infatti, era 
fornito di chiusure in oro, fatto che presuppone la 
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presenza di un contenuto reale31, un altro pendente, 
al momento della scoperta, conservava al suo interno 
una laminetta metallica, cosa che a una rilettura del 
dato, e a prescindere dalle gamme cromatiche scelte 
come dominanti, qualifica definitivamente i pendenti 
in vetro come omologhi nell’utilizzazione di quelli 
in metallo32. Per i due manufatti conservati a Trieste 
si potrebbe pensare, dunque, a una caratteristica atta 
a facilitare prima l’inserzione di sostanze attraverso 
l’imboccatura più larga, poi la chiusura mediante pic-
coli tappi in sostanze deperibili come cera o pece.

NOTE

1	 Si ringraziano sentitamente Adriano Dugulin, Direttore dei 
Civici Musei di Storia ed Arte di Trieste, e Marzia Vidulli Torlo, 
Conservatore, per avere concesso a chi scrive lo studio degli 
ornamenti in vetro e per avere consentito questa prima, parziale, 
presentazione al Convegno e sugli Atti ad esso relativi.
2	 Sulla formazione e la consistenza (25.355 reperti) della col-
lezione di Vincenzo Zandonati, medico-farmacista dello Stato 
ad Aquileia, venduta dal figlio al Comune di Trieste nel 1870, 
si vedano RUARO LOSERI 1983; BRAVAR 1993; VIDULLI 
TORLO 2008, pp. 115-118.
3	 GIOVANNINI 2008.

Fig. 3. Pendente integro a sospensione orizzontale con 
corpo cilindrico, ornato alle estremità da filamento giallo, 
conservato nel Civico Museo di Storia ed Arte di Trieste 
(foto A. Giovannini).

Fig. 4. Pendente mutilo a sospensione orizzontale con 
corpo cilindrico, inornato, conservato nel Civico Museo di 
Storia ed Arte di Trieste (foto A. Giovannini).

Fig. 5. Pendente mutilo a sospensione orizzontale con 
corpo “a botticella”, inornato, conservato nel Civico Museo 
di Storia ed Arte di Trieste (foto A. Giovannini).

Fig. 6. Pendente integro a sospensione orizzontale con 
corpo “a botticella”, ornato alle estremità da filamento 
bianco-grigiastro, conservato nel Civico Museo di Storia 
ed Arte di Trieste (foto A. Giovannini).
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27	GIOVANNINI 2001; CAPORUSSO 2001; CAVADA, PACI 
2002; GIOVANNINI 2006, p. 600, figg. 6-7; MALTOMINI 
2006.
28	Per un riepilogo della casistica dei contenuti, sia pure di carat-
tere indicativo, GIOVANNINI 2001, cc. 164-167.
29	GIOVANNINI 2006, pp. 598-601, figg. 3-7; per la matrice si 
veda PASINI 2006.
30	Sulle caratteristiche degli esemplari con corpo cilindrico, 
GIOVANNINI 2008, p. 43, tipo C1.a, e p. 79, cat. nn. 152-
153; sulle caratteristiche degli esemplari con corpo a botticella, 
GIOVANNINI 2008, p. 43, tipo C1.b, e p. 79, cat. nn. 154-157.
31	FLINDERS PETRIE 1914, p. 29, n. 133k, tav. XIX, n. 133k.
32	EISEN 1927, II, p. 522.

Abstract

Si presentano qui, in continuo dialogo, particolari tipi di perle e di pendenti, la cui presenza o compresenza a 
Aquileia e a Trieste appare per lo meno suggestiva. Si tratta di “Face-beads”, perle tipo “Adria”, pendenti a 
brocchetta “Openwork”,  pendenti a sospensione orizzontale, verosimile indizio di pratiche superstiziose leg-
ate alla magia materiale.

Parole chiave: Aquileia, perle e pendenti in vetro, museo di Trieste.
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Some types of neek ornaments preserved in the collections of the Civico Museo di Storia er Arte, Triest

As a continuous confrontation, particular kind of beads and pendants are shown here. Their presence or coex-
istence in Aquileia and Trieste looks at least charming. They are Face-beads, “Adria” type beads, Openwork 
juglets pendants, horizontal pendants or amulet cases, likely evidence of superstitious practices connected to 
magic.

Key words: Aquileia, Roman glass beads and pendents, Trieste museum.
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